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Qualche autorevole riflessione…. Per aiutarci a capire e ad agire!
FAMIGLIA DIVENTA ANIMA DEL MONDO

Riflessione di Mons. Gilberto Donnini

È il titolo della terza ed ultima tappa del percorso pastorale diocesano sulla famiglia che è stato presentato ufficialmente in Duomo dall'Arcivescovo.

Questo titolo sintetizza il tema sul quale vengono invitate a riflettere e ad impegnarsi le comunità cristiane durante il prossimo anno pastorale: la famiglia, pilastro insostituibile per la vita umana e per la società, luogo educativo fondamentale per la formazione umana e cristiana delle persone, ha anche un suo ruolo - proprio come famiglia - per ogni aggregazione sociale, quella, appunto di essere "anima del mondo". 
Non si tratta di una visione un po' utopistica , un discorso per anime belle le quali ritengono che basti dire le cose perché queste magicamente si avverino: si tratta di uno sguardo realistico che riconosce tante difficoltà incontrate oggi dai nuclei familiari che vengono talvolta messi a dura prova, ad esempio, dalle stesse condizioni lavorative. C'è una grande difficoltà a trovare posti non precari di lavoro per i giovani, per coloro che intendono costituire una famiglia la quale abbia un minimo di stabilità; c'è difficoltà nel reperire abitazioni a condizioni accessibili.

Una serie di constatazioni che fa dire all'Arcivescovo: ciascuno (a partire dalle istituzioni politiche, sociali, economiche e amministrative) deve assumersi le proprie 

responsabilità per una politica che sia, non soltanto a parole, a sostegno alla realtà familiare. 
Ma, in questa terza tappa del percorso pastorale diocesano, oltre a sottolineare il ruolo decisivo della famiglia nel difendere, promuovere e servire la vita, come un luogo in cui ritrovare un momento di incontro, di dialogo personale di intimità del quale si sente un disperato bisogno, richiama ancora con forza, tra le varie emergenze del giorno d'oggi, quella più urgente e rilevante, che esige attenzione prioritaria: l'emergenza educativa.

Un compito educativo che è inserito nella cultura nella quale viviamo: un contesto frammentato e contraddittorio ma con il quale occorre confrontarsi e verso il quale occorre avere capacità di discernimento e di dialogo. "In questo contesto non facile - scrive l'Arcivescovo - le famiglie e le comunità cristiane non devono rinunciare ad un confronto con la cultura e la mentalità di oggi: devono essere anzitutto luoghi di ascolto critico…per trovare le risposte ai grandi interrogativi sul senso della vita dell'uomo". 
Ma questo compito - che potrebbe sembrare difficile e magari, per qualcuno addirittura impossibile con la conseguente tentazione di lasciarsi cadere la braccia - non può essere lasciato alle sole famiglie: è sempre più necessaria una rinnovata alleanza educativa tra famiglia, comunità parrocchiale, mondo della scuola, territorio. Perché educare è un'opera comune che richiede l'impegno di tutti, convergenza su quei valori che sono alla base dello sviluppo personale e della convivenza sociale. 
Un compito di tutti ma che non può prescindere dall'impegno della famiglia "anima del mondo" che non può, quindi, non sentire, insieme alle altre realtà coinvolte nel cammino educativo questo impegno come chiamata e come responsabilità. Un compito certamente non facile, ma non impossibile: quando all'impegno della famiglia si somma quello delle altre realtà educative diventa possibile non dichiararsi sconfitti in partenza.

FAMIGLIA DIVENTA ANIMA DEL MONDO

Riflessione di don Severino Pagani vicario per la pastorale giovanile

Lo sguardo dei giovani è particolarmente rivolto ad alcuni vissuti familiari che caratterizzano i loro passaggi di vita:

     -I giovani vivono la famiglia come contesto in cui crescere e da cui partire; luogo da cui ricevere e in cui dare; relazione fondamentale per una crescita matura della personalità; prima comunità che introduce nella Chiesa.

     - I giovani apprendono che la famiglia è il luogo in cui custodire il gusto della riconoscenza e della vita; da essa imparano che la vita è una vocazione, e che a partire dal dono ricevuto possono andare verso i propri fratelli e raccontare quanto di più prezioso possono aver ricevuto: la grazia della salute e della fede.

     - I giovani possono sentire intensamente che la famiglia è per loro il primo soggetto educativo, in cui imparare ed elaborare cristianamente un discernimento culturale; molti giovani avvertono anche la debolezza della fede della loro famiglia, e si interrogano di fronte alla vita e alla fede. Dalla famiglia partono per i loro cammini scolastici e formativi e hanno un estremo bisogno di un’opera educativa capace di integrare la vita familiare con quella sociale.

     -I giovani oggi sentono il bisogno di una casa; una casa in cui abitare che sia il segno di una relazione profonda, unica,rassicurante; ma anche una casa per il loro domani in cui dare stabilità e responsabilità ai loro affetti e al loro amore. Due volti di una intimità da custodire e da costruire secondo il Vangelo. Una casa in cui distribuire la propria esistenza tra un tempo umanizzante di lavoro e un tempo sereno per la festa. I giovani hanno bisogno di avere uno studio e un lavoro per imparare a vivere; hanno bisogno di fare festa in contesti di solidarietà e di servizio.

     -I giovani sono fatti per uscire dalla loro casa, per andare verso la città,per costruire relazioni significative e durature, per mettere al servizio le loro energie e la loro intelligenza per tutti i cittadini del mondo. I giovani sapranno coltivare il gusto e il rispetto per la democrazia; sfuggiranno le tendenze egoistiche di un benessere legato solo al piacere; sapranno andare oltre la solitudine custodendo le loro relazioni e il loro ambiente.

Così i giovani cristiani devono andare verso i loro fratelli di fede.

Famiglie capaci di dare voce alla propria vocazione sociale

A partire dal Percorso pastorale diocesano, una riflessione sulla responsabilità della famiglia nei confronti della società e della Chiesa

Riflessione di Francesco BELLETTI

Direttore del Centro internazionale studi famiglia

Il Percorso pastorale triennale sulla famiglia in atto oggi nella diocesi di Milano costituisce un prezioso dono per la vita quotidiana della comunità ecclesiale e per la società tutta. In particolare, la rinnovata chiamata alla responsabilità che il cardinale Dionigi Tettamanzi indirizza alle famiglie con la lettera Famiglia, diventa anima del mondo costituisce una preziosa occasione per riecheggiare il monito che il 22 novembre 1981 la Familiaris Consortio rivolgeva a tutte le famiglie credenti nel mondo: «Famiglia, diventa ciò che sei!».

«I compiti che la famiglia è chiamata da Dio a svolgere nella storia scaturiscono dal suo stesso essere e ne rappresentano lo sviluppo dinamico ed esistenziale. Ogni famiglia scopre e trova in se stessa l’appello insopprimibile, che definisce a un tempo la sua dignità e la sua responsabilità: famiglia, “diventa ciò che sei!” (...). In tal senso, partendo dall’amore e in costante riferimento a esso, il recente Sinodo ha messo in luce quattro compiti generali della famiglia: 1) la formazione di una comunità di persone; 2) il servizio alla vita; 3) la partecipazione allo sviluppo della società; 4) la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa» (Familiaris Consortio, n. 17).

In questo quadro, quindi, la responsabilità delle famiglie verso la società e verso la Chiesa è descritta non come un imperativo morale, come una azione specifica «che si aggiunge», quanto piuttosto come la normale dinamica della vita familiare, come la riscoperta dell’unico modo possibile di fare famiglia nella fede, oggi come ieri e come domani. In altre parole, una famiglia vive bene se costruisce una comunità di persone, se accoglie la vita, se contribuisce al bene comune, se è Chiesa viva nel mondo.

La “responsabilità sociale” della famiglia quindi non è un comandamento in più, ma è semplicemente un modo più compiuto di vivere e di realizzare quella legge dell’amore per cui nessuno può mai dire: «Sono forse il custode di mio fratello?». La risposta, drammaticamente, deve essere sì, nei confronti dei propri fratelli nella famiglia, ma anche - e soprattutto - nei confronti dei propri fratelli in Cristo e dei propri fratelli nell’umanità.

Così, il richiamo del Cardinale per “Una famiglia per la città” riecheggia, con parole diverse, ma con lo stesso cuore, quanto ricordava, ancora, la Familiaris Consortio: «La famiglia costituisce il luogo nativo e lo strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione della società: essa collabora in un modo originale e profondo alla costruzione del mondo, rendendo possibile una vita propriamente umana, in particolare custodendo e trasmettendo le virtù e i “valori”» (FC, n. 42).

Servono allora famiglie consapevoli, generatrici di bene comune, ma anche capaci di dare voce a questa loro azione e vocazione, capaci di farsi ascoltare, anche attraverso forme di aggregazione, di associazione, di cittadinanza attiva, in una relazione dialettica con tutti coloro che hanno responsabilità sociali e politiche, con coloro che controllano l’economia e i mezzi di comunicazione, perché la società veda e ascolti la famiglia, riconoscendola come un luogo privilegiato di generazione di capitale sociale, di solidarietà, di responsabilità.

Anche in tal modo la famiglia adempie la chiamata «a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita e di amore» (FC, n. 50). 


Le risorse nascoste della famiglia

Il rapporto tra genitori e figli è un equilibrio 
difficile da trovare, ma indispensabile. A volte manca la giusta distanza che permette di educare rispettando la diversità dell’altro

di Luisa BOVE



«Oggi la famiglia mostra elementi di crisi e difficoltà, ma anche di ricchezza e risorsa», dice Rosa Rosnati, docente di Psicologia sociale presso l’Università Cattolica di Milano e impegnata al “Centro di Ateneo studi e ricerche sulla famiglia” di largo Gemelli. Di fronte alla diminuzione dei matrimoni e all’aumento delle famiglie con figlio unico, all’incremento delle unioni libere e al calo della natalità «verrebbe da dire che la famiglia è in crisi», ammette la psicologa. «Eppure come sottolinea l’Arcivescovo, la famiglia è il primo valore, fonte di riferimento, luogo in cui ci si rifugia». La famiglia quindi, pur essendo «poco supportata», non solo mantiene la sua «importanza», rivela anche possibilità di «novità e sviluppo».

A dimostrarlo è anche una recente ricerca condotta dall’Università Cattolica sulle “comunità familiari”, oggi sempre più diffuse. Si tratta generalmente di famiglie che, vivendo vicine, condividono alcuni spazi e momenti di vita comune e spesso si aprono all’accoglienza di minori in affido o di adulti in situazioni di difficoltà. «Le “comunità familiari” - spiega Rosnati -, mostrano una generatività che va oltre la dimensione puramente biologica e che si estende ad esempio all’accoglienza di minori». Quella di oggi quindi è una famiglia che mostra elementi di crisi e difficoltà, ma anche di ricchezza e risorsa, capace di superare i confini strettamente familiari e di aprirsi con generosità.

Quali sono oggi le difficoltà educative dei genitori?
Oggi c’è un grande controllo sulle nascite: il figlio viene scelto, programmato, generalmente si decide in quale momento della propria esistenza averlo… Spesso però in una famiglia ci sono pochi bambini e questo porta a un sovrainvestimento nella relazione genitori e figli. Tale investimento può essere letto sotto due aspetti: da una parte c’è una grandissima attenzione ai bambini, dall’altra il suo eccesso. In termini tecnici si parla di “puerocentrismo narcisistico” per cui i genitori mettono al centro il bambino e lo investono di proprie aspettative. La giornata dei figli è scandita in ogni dettaglio: tennis, ginnastica, inglese, possibilmente a tre anni perché poi è troppo tardi… C’è una richiesta spesso esasperata e i bambini sono “sballottati” da una parte all’altra. Anche l’investimento sulla scuola è elevatissimo. Sono tutte cose giuste, ma è l’eccesso che non va bene. Questa organizzazione concreta dei bambini rispecchia le aspettative dei genitori; a volte mi domando quanto siano bisogni reali dei figli e quanto indotti dagli adulti.

C’è un motivo che spiega questo comportamento?
I genitori sembrano voler attrezzare i loro figli per la vita futura, che assomiglia a una giungla. Il contesto sociale infatti è percepito in termini molto negativi, come minaccia alla famiglia, e questo è il dato culturale nel quale siamo immersi. I figli quindi devono essere attrezzati per difendersi, per “combattere” in un mondo adulto poco ospitale e pericoloso. E così l’educazione non è più un “e-ducere”, cioè tirare fuori quelle che sono le potenzialità, le competenze, le attitudini dei figli, ma un “se-ducere”, cioè portare a sé, verso le proprie aspettative e i propri bisogni nei confronti dei figli. Ciò che viene a mancare è la giusta distanza nell’educazione e nel rapporto con i figli, quella distanza che permette di considerarli come altro da sé, non a propria immagine. Riconoscere la diversità dei figli consente di educarli e guidarli, a volte invece i genitori li orientano secondo le proprie aspettative.

L’eccessiva attenzione ai figli rischia di mettere in crisi anche il rapporto di coppia?
L’equilibrio tra relazione di coppia e relazione genitoriale è difficilissimo. Estremizzando si può dire che oggi il figlio sta diventando il fondamento della famiglia, mentre dovrebbe essere la coppia a fondarla. C’è una bellissima espressione di Daniel Marcelli che parla del “bambino sovrano”: l’immagine che circola oggi è quella di un bambino che governa la famiglia, che la istituisce, invece sappiamo che la famiglia si regge su una relazione di coppia. Bisogna quindi aiutare i genitori a ritrovare il giusto equilibrio, soprattutto i primi anni, dopo la transizione alla genitorialità.

Ma come?
Quando i bambini sono piccoli c’è un sovrainvestimento nella relazione col figlio che porta a ridurre necessariamente lo spazio e il tempo riservato alla coppia. Questa diminuzione deve rimanere legata a una fase della vita, anche se alcuni spazi - non solo materiali ma anche affettivi - vanno comunque salvaguardati. È emblematico per esempio il numero di bambini che dormono nel lettone dei genitori: questo dice molto sull’invasione del figlio nello spazio della coppia. Occorre quindi aiutare le famiglie a ritrovare un equilibrio dinamico, che non può essere uguale per tutti. Durante gli incontri con i genitori sento spesso di coppie che non vanno più al cinema, non escono, non hanno più una vita loro. Il rischio è che la relazione di coppia collassi in quella genitoriale, mentre le due relazioni sono interdipendenti ma tra loro distinte.


E quando i figli diventano adolescenti cosa succede?
Il distacco dal figlio è uno degli elementi più critici. Lo vediamo anche dal punto di vista sociologico: i figli restano in casa fino a 30 anni e anche oltre, un fenomeno questo tipicamente italiano. In genere l’atteggiamento dei genitori di fronte a un figlio adolescente è quello di oscillare tra l’eccessivo controllo e varie forme di abbandono, con figli che vengono lasciati a casa anche un intero weekend perché i genitori sono impegnati altrove. Da una parte i genitori vogliono sapere cosa fanno e dove vanno i figli in ogni momento, dall’altra permettono loro qualsiasi cosa.

L’Arcivescovo dice che il rapporto tra famiglie può evitare il ripiegamento…
Èvero. Per uscire dall’autoreferenzialità bisogna potenziare tutte le forme di aggregazione tra famiglie. Sicuramente la parrocchia, l’oratorio, le associazioni fanno molto in questo senso, perché sono davvero luoghi privilegiati di incontro. Questi rapporti vanno potenziati in tutti i modi. La promozione e il supporto di gruppi di famiglie consente di uscire e di superare molte difficoltà che le famiglie di oggi devono affrontare. C’è anche un problema di solitudine: nonostante siamo nella società della comunicazione, le famiglie si ritrovano spesso molto sole, isolate o ripiegate sui legami strettamente familiari. Ricevono un grande appoggio dalle famiglie di origine, e questo è molto positivo, ma poi rischiano un’implosione su se stesse.

Che cosa suggerisce per mettere insieme le famiglie?
Per esempio si potrebbero organizzare incontri di gruppo per la preparazione al battesimo. I genitori quando hanno un figlio si trovano in una fase delicata della vita, spesso non conoscono la parrocchia, sono poco inseriti nel tessuto del quartiere, magari hanno cambiato casa per necessità abitative… Quindi può essere davvero importante riuscire ad aggregarli in questa fase, bellissima ma delicata, del loro percorso familiare: permetterebbe ai genitori di incontrarsi e di confrontarsi con altri che vivono la stessa esperienza e attivare questa “rete” tra famiglie è fondamentale. Le nostre città sono molto anonime da questo punto di vista e la Chiesa può fare molto. È importante potenziare queste reti in tutti gli ambienti, non solo in parrocchia e in oratorio. Per esempio la scuola è vissuta troppo spesso come antagonista e ciò rende difficile creare quell’alleanza educativa fondamentale che mette al centro il bambino e il suo sviluppo e che si fonda su una relazione di fiducia tra famuglia e scuola.

In molte parrocchie esistono già gruppi di famiglie. Ha qualche suggerimento?
I gruppi vanno seguiti in un certo modo, occorre una preparazione, magari con figure professionali; va bene la buona volontà, ma è necessaria anche la competenza. Al di là delle conferenze che possono offrire spunti di riflessione e porre interrogativi, è importante organizzare incontri in piccoli gruppi perché ci sia una ricaduta più significativa nella vita familiare. Il gruppo infatti permette la condivisione e mette davvero in moto il cambiamento. Si supera l’autoreferenzialità confrontandosi con altre famiglie in profondità, uscendo allo scoperto e scoprendo che altre famiglie vivono le stesse fatiche come altri hanno magari risolto un problema simile. Vivere la quotidianità spesso è già una sfida.

L’Arcivescovo parla anche delle risorse che hanno le famiglie dal “cuore ferito”…
Tutte le famiglie sono un po’ “ferite”, perché tutte hanno difficoltà. Non pensiamo che una famiglia intatta sia per questo la famiglia del “Mulino Bianco”, perché non è reale. Tutte le famiglie hanno i loro problemi, imprevisti e sono segnate in certi momenti da drammi più o meno grandi e vicende faticose. Per questo tutte le famiglie devono essere sostenute, anche se occorre un’attenzione particolare per quelle che vivono situazioni particolari di disagio e difficoltà. Famiglie modello e senza problemi quindi non esistono, ma possiamo anche dire che tutte le famiglie, anche quelle “ferite”, hanno le loro risorse. Spesso sono nascoste, non immediatamente visibili, ma possono essere valorizzate e tirate fuori per sorreggere il cammino e la vita familiare.


Abuso di alcol e droga: 

«Puntiamo sull’educazione» Di fronte alla preoccupazione per gli eccessi
di molti giovani, Tettamanzi sottolinea 
la risposta indicata nel Percorso pastorale

di Pino NARDI


La preoccupazione sta aumentando, perché la cronaca continua a far emergere una condizione giovanile sempre più a rischio. In particolare nel consumo di alcol e droga, cocaina in pole position. Indagini e ricerche parlano di allarme soprattutto nel week-end, che diventa da sballo. E l’età continua ad abbassarsi: a 16 anni, ma anche molto prima.

Di fronte a questo fenomeno tutti sono coinvolti: dalla famiglia alla scuola, alla comunità cristiana. Perché la via della repressione non può essere l’unica, né forse quella risolutiva. Necessario invece imboccare la strada, più lunga e difficile, dell’impegno educativo. E su questo la Chiesa ambrosiana vuole giocare il suo ruolo e la sua credibilità.

Bullismo, abuso di alcol e droga, disagio giovanile sono tutte questioni che rientrano nel Percorso pastorale, in particolare nella terza tappa di quest’anno. «Viviamo nel contesto di un intreccio inestricabile di mentalità e di costumi, simile al campo evangelico nella quale crescono insieme il buon grano e la zizzania - propone la sua riflessione il cardinal Tettamanzi -. E così il compito educativo si incontra e si confronta con la cultura, talvolta in termini anche fortemente problematici. Quante volte le famiglie sentono che i valori che cercano di trasmettere ai figli sono opposti a quelli che i ragazzi e i giovani assorbono e “respirano” dall’ambiente in cui sono inseriti: la scuola, la tv, internet, il gruppo di amici, le discoteche, le palestre... In questo contesto non facile le famiglie e le comunità cristiane non devono rinunciare a un confronto con la cultura e la mentalità di oggi. Devono essere anzitutto luoghi di ascolto critico in cui, con un’intelligenza illuminata dalla ragione e dal Vangelo, adulti e ragazzi imparano a valutare i messaggi culturali - spesso disparati e contraddittori - per trovare le risposte ai grandi interrogativi sul “senso” della vita dell’uomo».

La Chiesa è vicina anche per questo alle fatiche quotidiane dei genitori: «Non c’è dubbio che un aspetto prioritario di questo impegno di “prossimità” alle famiglie sia quello culturale e formativo - precisa il Cardinale -. Occorre promuovere cammini educativi, specie con i giovani, non solo per contrastare la cultura che presenta la normalità della vita sempre contraddistinta dai tratti della salute e del benessere fisico e psichico, ma anche per offrire una visione cristiana e completa della vita umana».

Ma per rispondere a questa emergenza la scuola può e deve contribuire in modo essenziale. E spesso non avviene. «Questo disagio, che in certe situazioni si accentua sino a compromettere anche gravemente la possibilità di offrire ai ragazzi un percorso educativo sereno ed efficace, può portare a un rimpallo di responsabilità - continua l’Arcivescovo nel Percorso di quest’anno -. Si sente allora dire - a seconda della parte che si fa “accusatrice” - che se la scuola va male la colpa è del governo e delle istituzioni; oppure è degli insegnanti che sono impreparati e inconcludenti; o del personale non docente che non fa il suo mestiere; o dei dirigenti che non sono capaci di coordinare e governare; o dei genitori che non seguono a casa i propri figli e non insegnano loro un minimo di disciplina; oppure dei ragazzi che “hanno la testa per aria”, sono continuamente distratti e diventano spesso protagonisti impunibili di fenomeni di “bullismo”; o ancora di quegli alunni “difficili” (spesso stranieri) che impediscono alla classe di proseguire nel programma; o della televisione e di internet che offrono modelli alternativi a quelli della scuola; o, infine, della società, questa specie di entità astratta che ha comunque tutte le colpe... Considerazioni in tutto o in parte vere, ma l’accusa reciproca non porta lontano. Solo una vera alleanza tra tutti coloro che hanno a cuore l’educazione integrale delle nuove generazioni può far uscire la scuola, italiana dalla crisi, in particolare l’alleanza tra genitori, insegnanti e operatori scolastici».

Drammatico è il continuo abbassamento di età nell’abuso di alcol e nell’uso di droghe. Il “mercato” punta su fasce un tempo più “protette”. E il Cardinale non manca di mettere in guardia. «Diversamente che nel recente passato in cui costituiva ancora un ambiente tutto sommato “tranquillo”, la scuola frequentata dai ragazzi tra gli 11 e i 14 anni sta diventando una realtà fortemente problematica, che esige una particolare attenzione da parte delle famiglie - sottolinea -. L’inizio precoce dell’adolescenza, il disorientamento affettivo e sessuale, l’assunzione di modelli e di atteggiamenti da “adulto”, la pressione delle mode e della pubblicità, l’importanza crescente del “gruppo” visto come alternativa alla famiglia, il rischio di esperienze traumatizzanti, ecc. rendono questa età un momento particolarmente difficile e delicato. I genitori non possono abdicare al loro compito con la scusa che “ormai è grande”, che “devo rispettare la sua personalità e la sua privacy”, ecc. Soprattutto a questa età l’adulto deve saper offrire al ragazzo e all’adolescente gli elementi per non smarrire la strada giusta, per non essere travolto dalla miriade di messaggi contraddittori che gli arrivano e possa così essere aiutato nella scoperta di sé in rapporto alla progettazione del proprio futuro». 


Scuola e famiglia

alleate per educare Genitori, insegnanti e dirigenti scolastici

uniti in un unico progetto: preparare le future generazioni di giovani,

non solo a livello culturale, ma per affrontare la vita

di Luisa BOVE



Nel suo nuovo Percorso pastorale il cardinale Dionigi Tettamanzi dedica ampio spazio al tema della scuola, un ambito che considera fondamentale per l’educazione e il futuro delle giovani generazioni. Il compito educativo, che vede al centro la famiglia, coinvolge genitori e insegnanti, chiamati sempre di più a collaborare tra loro per raggiungere obiettivi comuni. 

L’Arcivescovo parla di “alleanza educativa”, un’espressione che piace ai due soggetti coinvolti. «Èimportante che l’alleanza ci sia da entrambe le parti», chiarisce Franca Marchesi, insegnante di lettere alla Scuola Media “Giovanni Falcone” di Cassina de’ Pecchi presso l’Istituto comprensivo di materna, elementare e media. «Da parte della scuola ci deve essere un coinvolgimento nei confronti delle famiglie sugli aspetti educativi. Il dialogo infatti non deve essere solo sul rendimento scolastico». La docente non esclude che possano esserci anche scontri, «ma poi bisogna arrivare a intese sui rispettivi ruoli e obiettivi educativi importanti per i ragazzi». Nei colloqui genitori e insegnanti devono andare «oltre il programma e il rendimento scolastico per affrontare le questioni educative».

«Non bisogna dimenticare che la responsabilità educativa è sempre dei genitori», dice Stefano Portioli, presidente dell’Agesc (Associazione genitori scuole cattoliche) di Milano e padre di due figli ormai grandi, «la scuola però diventa uno strumento privilegiato dei genitori perché possano meglio affrontare questa responsabilità».

Portioli vede spesso mamme e papà «coinvolti in attività marginali, come l’organizzazione di feste o la raccolta fondi per finanziare iniziative», mentre il loro coinvolgimento potrebbe essere su aspetti più significativi rispetto al percorso scolastico dei ragazzi. «Di fronte ad alcune situazioni relazionali che si creano in classe - aggiunge Portioli -, se genitori e insegnanti concordassero insieme le strategie, si eviterebbero o diminuirebbero certi episodi di bullismo balzati alla cronaca».

Certo il rapporto tra questi due soggettivi «non può essere lasciato al caso», aggiunge Marchesi. «Io però sono convinta che bisogna evitare di considerare i genitori come clienti o consumatori rispetto alla scuola. Ci sono colleghi che non danno compiti ai ragazzi perché le famiglie che vanno a fare il week end non vogliono. Questo non mi sembra accettabile, perché ogni insegnante è responsabile del progetto formativo di ogni alunno e dell’intera classe, quindi - pur coinvolgendo le famiglie - deve decidere in piena autonomia. La responsabilità però non deve essere lasciata al singolo professore».

Per Graziano Biraghi, preside presso l’Istituto comprensivo “Preziosissimo Sangue” di Monza e presidente regionale dell’Associazione italiana maestri cattolici (Aimc), «l’alleanza educativa tra insegnanti e genitori oggi è più difficile perché, da una parte la scuola non riesce a comunicare bene e spesso si limita al raggiungimento dei risultati, agli esiti delle valutazioni e delle singole prove. E così manca un coinvolgimento educativo e l’idea di una società futura. Dall’altra i genitori vivono in un contesto sociale e lavorativo in cui gli aspetti della quantità e dell’esteriorità sono maggiormente evidenti, quindi fanno fatica a coinvolgersi sul senso delle scelte e sulla dimensione legata al valore dell’esistenza».

Per Biraghi invece bisogna «valorizzare la responsabilità di ciascuno», anche se «è molto difficile, perché c’è un clima di sospetto». Ècome se i genitori si preoccupassero solo dei voti che prendono i loro figli. «La valutazione infatti dà l’accesso alla “carriera” scolastica», spiega il preside, in realtà ci sono altre attenzioni da avere, ad esempio nei confronti «dei ragazzi che fanno fatica o di quelli che non vogliono studiare». Il fatto è che «è più facile scaricare su altri le responsabilità, che non chiedersi dove si è sbagliato», continua Biraghi. «Questo avviene da entrambe le parti, il problema infatti attraversa la scuola e la famiglia».

Tuttavia il preside non si scoraggia e riconosce anche «un risveglio», quasi una nuova «tensione», che fa guardare con più ottimismo al futuro della scuola italiana. Non si arrende neppure Marchesi, che da anni insegna alle medie e dice: «Noi scommettiamo tutti i giorni, anche se è sempre più difficile, per questo ci vuole “una marcia in più”. A volte non è facile trovare un punto di incontro con i genitori che, soprattutto alle medie, cercano di proteggere i figli». Ma la difesa a oltranza rischia di ridurre agli occhi dei ragazzi la credibilità di entrambe le istituzioni (scuola e famiglia), per questo l’alleanza tra le due «va preparata e potenziata, specie in un momento come questo in cui tanti problemi educativi vengono a galla».

E' lo stesso Arcivescovo a sottolineare che spesso i genitori, quando i figli iniziano a frequentare le medie, tendono ad «abdicare» al loro ruolo. Non solo, aggiunge Marchesi, «ma si ritiene che la scuola debba esaurire tutte le necessità dell’alunno (studio, educazione, orientamento…), mentre la famiglia ne prende le difese quando qualcosa non funziona». E aggiunge: «Si passa da atteggiamenti iper-protettivi della madre che prepara ancora la cartella al figlio, trattandolo come un bambino piccolo, ad atteggiamenti di eccessiva autonomia con genitori che dicono: “Ormai sei grande, ti devi arrangiare”». 

L’AMORE DI DIO E’ IN MEZZO A NOI

Famiglia: diventa anima del mondo

Riflessioni per l’anno pastorale 2008-2009 (sintesi)
La missione della famiglia a servizio del Vangelo è il tema della terza tappa del Percorso 

pastorale “L’amore di Dio è in mezzo a noi”. Ecco una presentazione sintetica del testo dell’Arcivescovo, in vendita nelle librerie dai prossimi giorni e al centro del nuovo anno pastorale che sarà inaugurato l'8 settembre. 

È una lettera dal tono confidenziale, quella che l’Arcivescovo di Milano cardinale Dionigi Tettamanzi rivolge alle famiglie per infondere fiducia e speranza nella situazione concreta in cui vivono, qualsiasi sia il loro percorso umano e spirituale.

Famiglia diventa anima del mondo è la terza tappa del Percorso pastorale sul tema della famiglia, sul quale la Diocesi di Milano sta lavorando già da due anni e costituisce il riferimento per l’attività delle parrocchie. Destinatari della lettera sono tutte le famiglie, i sacerdoti e tutti coloro che sono protagonisti dell’attività delle comunità cristiane della Diocesi.

Questo Percorso pastorale si colloca in un cammino triennale di riflessione e impegno sulla missione della famiglia a servizio del Vangelo. Conclusi i primi due, dedicati all’ascolto della Parola di Dio e alla trasmissione della fede in ambito familiare, con l’inizio - nel prossimo mese di settembre - del nuovo anno pastorale si apre questo capitolo dedicato al rapporto con la società e al contributo che la famiglia può dare alla vita della città.

Come si evince dall’“Introduzione”, la convinzione di fondo che anima il testo è che tutte le famiglie, non solo quelle cristiane, possono dare molto alla società nei molteplici contesti educativi, culturali, economici, sociali in cui vivono. La famiglia diviene anima del mondo mediante l’atto decisivo dell’educazione che deve accadere in alleanza con la Chiesa e la società. Il valore unico della famiglia si sintetizza nella relazione: tra i coniugi, tra genitori e figli, tra i figli, tra famiglie differenti. La famiglia è anima del mondo perché incarna la relazionalità: è vivendo le relazioni che diviene anima del mondo

INTRODUZIONE

LA NOSTRA LETTERA SIETE VOI

Famiglia, permettimi di darti del tu

1. Carissimi, iniziando quest’anno la terza tappa del Percorso pastorale mi

chiedo: a chi desidero rivolgermi? Ai singoli, alle famiglie, ad alcune categorie di

persone, alle comunità cristiane, a tutti?

Mi rivolgo, in primo luogo e direttamente, alle famiglie, a tutte le famiglie

indistintamente. Vorrei dire: Famiglia, permettimi di parlare con te, così come sei

nella concretezza della tua vita quotidiana.

Non sei una semplice aggregazione sociale. Sei un ‘tu’ personale e

indispensabile, un soggetto di fondamentale importanza per la Chiesa e per la

società! Né l’una né l’altra potrebbero fare a meno di te. Per loro tu sei autentica

cellula vitale e risorsa incomparabile! Di te la Chiesa e la società vivono; in te

possono scoprire le sorgenti della vita, la custodia della sofferenza, l’ospitalità

dell’amore. Da te la Chiesa e la società ricevono edificazione e testimonianza; le

tue gioie e i tuoi progressi sono le gioie e le speranze di tutti; senza di te verrebbe

a mancare qualcosa non solo di prezioso, ma di irrinunciabile, di costitutivo.

Accogli dunque queste mie pagine come la lettera di una persona cara, che

trasmette stima, affetto, gratitudine.

Come fratello e vescovo sento vicina a me ogni famiglia, così come è, in

qualunque condizione si trova: famiglie che conducono un’esistenza all’insegna

della serenità, della condivisione e della gioia, e famiglie che attraversano la

difficile stagione della sofferenza e del lutto, o il cui cuore è ferito (cfr Il Signore è

vicino a chi ha il cuore ferito. Lettera agli sposi in situazione di separazione,

divorzio e nuova unione, Epifania 2008).

Penso alle famiglie che hanno potuto trasmettere il dono della vita ai propri

figli, a quante soffrono per l’impossibilità di farlo, alle famiglie che hanno trovato

altre modalità di esprimere la propria fecondità. Penso alle famiglie più giovani,

appena costituite, e a quelle sorte da tanto tempo; a quelle giunte da paesi e

culture geograficamente distanti da noi, con un bagaglio culturale per noi nuovo,

e a quelle che hanno da sempre abitato il nostro territorio. Mi rivolgo alle famiglie

disagiate e a quelle che stanno bene. Il mio pensiero va alle famiglie credenti e a

quelle non credenti, alle situazioni familiari nelle quali l’amore è forte e sincero,

oppure è incerto e fragile.

Tutte, tutte quante siete famiglie degne di rispetto, di ammirazione, di

stima, di affetto! Tutte avete qualcosa di bello, di grande, di unico da

testimoniarci e da trasmetterci.

Vorrei potervi incontrare e ascoltare di persona i sentimenti, le attese, i

dubbi e i problemi con i quali, come famiglia, dovete quotidianamente

confrontarvi sul vostro territorio, nelle vostre comunità, nel mondo e nel clima

culturale di oggi.

Vorrei poter dialogare con voi, in modo semplice e sincero: come avviene tra

le persone di una stessa famiglia! Già nella prima tappa del Percorso pastorale

(Famiglia ascolta la parola di Dio, anno pastorale 2006-2007) avevo chiesto a tutte

le comunità parrocchiali di realizzare momenti di incontro e di ascolto della

parola di Dio e della parola viva delle famiglie. Penso in particolare agli

interrogativi legati all’esperienza di fede, ai problemi della vita morale e alle

fatiche dell’educazione dei vostri figli, su cui mi sono soffermato nella seconda

tappa del Percorso dell’anno pastorale 2007-2008 (Famiglia comunica la tua fede).

Vorrei quest’anno proseguire con voi il dialogo sulle questioni che

riguardano la vita pubblica e civile, sulle questioni che legano la famiglia alla

società, al mondo della scuola e del lavoro, all’ambiente sociale, al quartiere o alla

città o ai paesi nei quali abitate. Vorrei con voi riprendere il cammino in questo

anno pastorale 2008-2009, perché veramente la famiglia diventi l’anima del

mondo.

NeI mio cuore sta un desiderio grande al termine di questo triennio

pastorale. Vorrei dirvi: care famiglie, ormai non ho più bisogno di aggiungere altro

riguardo a voi, al vostro cammino di fede, alla vostra esperienza vissuta, perché

siete diventate voi stesse la mia lettera, il riflesso vivo di quel piccolo vangelo

«scritto ogni giorno con le scelte e i gesti, anche i più semplici e abituali» del

vostro vissuto (cfr Famiglia comunica la tua fede, n. 2), che si alimenta alla luce e

alla forza del grande vangelo che è Gesù stesso, la sua parola, la sua vicenda, la

sua persona.

Traduco così per voi quanto san Paolo scrive ai cristiani di Corinto: «La

nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli

uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non

con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle

tavole di carne dei vostri cuori» (2 Corinzi 3,2-3).

Sarebbe proprio questo, per me, il traguardo più bello del triennio

pastorale: non avere più nulla da aggiungere sulla famiglia, perché guardando a

voi e accogliendo la vostra testimonianza di dedizione, di fedeltà, di amore,

qualunque altra famiglia e qualsiasi altra persona in ricerca del proprio cammino

possano dire: davvero l’amore di Dio è in mezzo a noi!

Famiglia, sei anima del mondo

2. In questa terza tappa del Percorso pastorale vogliamo insieme riscoprire

la vocazione straordinaria cui è chiamata ogni famiglia: Famiglia, diventa anima

del mondo!

Sento però che mi devo esprimere in termini ancora più forti. Limitarmi a

dire “diventa”, rimanda sì ad un imperativo di vita, ad un impegno che la famiglia

si deve liberamente assumere, ad una coerenza che deve assicurare. Ma questo è

troppo poco, perché è l’essere stesso della famiglia – così come voluto da Dio

creatore - che si configura come anima del mondo. Dunque: Famiglia, sei anima

del mondo! Questa è la tua stessa “identità”, la tua più bella definizione, la tua

grande dignità! E’ da questa profondità radicata nelle fibre dell’essere che

scaturisce e s’impone l’impegno a realizzare nella vita la fisionomia stampata

dall’amore di Dio nel cuore della famiglia.

Ogni famiglia, dunque, racchiude in sé una meravigliosa possibilità di

bene: può veramente donare un’anima a questa nostra società, a questo nostro

tempo. La vitalità della famiglia, l’intensità delle sue relazioni, la sua capacità di

amare, di educare, di accogliere, di perdonare, di dare fiducia all’altro,

costituiscono un soffio vitale, assolutamente necessario e insostituibile in una

società che sempre più invoca relazioni autentiche, ispirate alla verità e all’amore,

alla dignità e bellezza di ogni persona, al bisogno di ricercare sopra ogni cosa il

bene dell’altro.

A te, famiglia che mi ascolti, dico: sei chiamata non tanto a percorrere una

via di eccezionalità - che solo ad alcuni sarebbe concessa - ma semplicemente ad

essere te stessa. Sei già, e puoi e devi diventare sempre più, sale della terra e luce

del mondo (cfr Matteo 5,13-16), secondo quella passione missionaria di cui è

scossa la fede di ogni cristiano (cfr Mi sarete testimoni, n 77).

Un antico e anonimo autore cristiano scrive: “I cristiani sono nel mondo

quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in tutte le membra del corpo e

anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma

non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del

mondo… Sebbene ne sia odiata, l’anima ama la carne e le sue membra; così

anche i cristiani amano coloro che li odiano. L’anima è rinchiusa nel corpo, ma

essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo

come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo…” (A Diogneto VI, 1-

7).

Quanto qui viene detto dei cristiani in generale, lo possiamo riferire in

modo speciale alla famiglia. Anche tu, famiglia, sei “nel mondo” e sei chiamata ad

esserne “anima”, infondendo in tutti gli ambienti del vissuto quotidiano e in ogni

tipo di relazione tra le persone un nuovo soffio vitale: un soffio di amore, di

servizio, di speranza, di gioia.

Più precisamente, a quali ambienti di vita e in quali relazioni la famiglia sa

offrire il proprio apporto insostituibile? Un’interessante risposta ci viene dal IV

Convegno ecclesiale nazionale di Verona (2006), che ha posto in rilievo cinque

ambiti del vissuto umano: la vita affettiva, il lavoro e la festa, la fragilità umana, la

tradizione e la cittadinanza. Si tratta di aspetti e di momenti fondamentali della

vita quotidiana, in cui si condensano le esperienze e le attese delle famiglie e che,

proprio per questo, richiedono di essere riconosciuti come i punti nodali attorno ai

quali concentrare la nostra azione pastorale.

Già nella seconda tappa del Percorso pastorale ci siamo soffermati su due

di questi ambiti: la traditio fidei e la traditio amoris, la trasmissione della fede e

dell’amore, mettendo in luce come la famiglia, a partire dal battesimo, è

protagonista in questa preziosa introduzione alla vita, alla vita vera e piena, la

vita sovrabbondante della grazia. Ed ora, in questa terza tappa, vogliamo

proseguire prendendo più viva coscienza che «la comunicazione della fede ai

propri figli» e «la testimonianza evangelica dell’educazione al vero amore non

possono avvenire soltanto in casa», ma è necessario, secondo le immagini

evangeliche del sale della terra e del lievito nella pasta, «non sottrarsi ad una

presenza costruttiva nel mondo della scuola, della cultura e delle comunicazioni

sociali, del lavoro e del tempo libero, e in tutti quegli ambienti di vita dove il bene

educativo dei figli lo richieda» (Famiglia comunica la tua fede, n. 41).

Si tratta in realtà di “promuovere e accompagnare una presenza delle

famiglie nella storia e nella società quali artefici di una nuova civiltà: una civiltà

veramente umana e umanizzante, centrata sull’inviolabile dignità della persona.

La famiglia cristiana, nei molteplici contesti educativi e culturali, economici e

sociali, politici e professionali, può dire e fare molto. Nel dovuto rispetto di una

giusta autonomia, di un legittimo pluralismo e di una autentica laicità, le famiglie

dei cristiani, singolarmente e in gruppo, possono contribuire assai nella vita di un

paese e nella storia di un popolo” (Famiglia ascolta la parola di Dio, n. 5).

Quest’anno avremo l’opportunità di allargare gli orizzonti, così che la

trasmissione della fede e l’educazione all’amore e alla vita non rimangano

circoscritte all’ambito familiare, ma proprio da qui sappiano irradiare nel mondo

d’oggi uno stile di vita nuovo, in grado di portare speranza autentica negli ambiti

della cura della fragilità, del rispetto dei tempi umani e sociali scanditi dai ritmi

della festa e del riposo, della partecipazione alla comune edificazione di una

cittadinanza degna dell’uomo.

A delineare le mete e le vie di questo compito così prezioso e di questa

missione irrinunciabile per le famiglie e le comunità cristiane sono dedicate le

pagine di quest’ultima tappa del nostro Percorso pastorale.

Famiglia, sei chiamata a una missione educativa

3. Prima fra tutte, tu famiglia, devi essere consapevole che sei chiamata a

svolgere, per il bene tuo e dell’intera società, una missione educativa. Nella società

del nostro tempo, vorrei, da un lato, che ti sentissi incoraggiata a vivere sempre

più a fondo il tuo ruolo educativo, e, dall’altro lato, che tu stessa venissi aiutata,

ricevendo quel sostegno cordiale e adeguato che deve venire dalla comunità

cristiana, dalla società civile e dalle istituzioni pubbliche.

Siamo chiamati tutti a camminare insieme: un’alleanza vera ci deve portare

ad una reciproca collaborazione. Infatti, il bene della Chiesa, il bene della famiglia

e il bene della società sono orientati nella medesima direzione e confluiscono alla

stessa meta: nella direzione e alla meta cioè del bene della persona nella verità e

nell’amore.

Così le relazioni familiari, specialmente quelle dei genitori che educano, per

essere vissute in pienezza e costruite in modo autentico non vanno viste soltanto

come interne alla famiglia, ma in un continuo scambio con l’ambiente sociale e

culturale, da cui ogni famiglia attinge e a cui ogni famiglia contribuisce, sia

modificando se stessa, sia influendo sulla società e sulla cultura.

Famiglia e società non possono allora essere considerate come se fossero

due realtà già perfettamente costituite, prima ancora di incontrarsi. L’una invece

interagisce sempre con l’altra, anche prima e al di là della consapevolezza che

ciascuna possiede circa la presenza e l’importanza dell’altra. E la ragione

profonda di ciò è la stessa persona umana: questa è un soggetto relazionale, così

che tutto quello che vive, che sperimenta e che lo fa crescere porta con sé questa

essenziale dimensione di relazione. L’uomo non nasce da solo, non apprende

alcun linguaggio senza l’apporto degli altri, non ama e non lavora isolato dal

mondo, non vive soltanto per sè stesso. L’identità di una persona non è mai senza

legami. L’uomo, voluto dal Creatore in quanto maschio e femmina, trova proprio

tra le sue espressioni fondamentali quella ricerca di altri soggetti che lo portano

ad uscire da sé stesso e dalla propria solitudine: è dal legame e nel legame con gli

altri che si accende il gusto della vita.

E’ per questo allora che la famiglia e la società si intrecciano in cerca,

ultimamente, del vero e del bene. In una simile prospettiva possiamo cogliere la

missione fondamentale della famiglia: quella di educare, cioè di far crescere le

persone nel mondo e di rendere il mondo il luogo più adatto e più umano per

accogliere e portare al suo più alto splendore il dono della vita e dell’amore.

La sovrabbondanza dell’amore di Dio che è in mezzo a noi non riguarda solo

la famiglia, ma raggiunge tutti. Ci rimanda alla straordinaria sovrabbondanza del

“vino nuovo”, autentico miracolo che dalla piccola Cana di Galilea ha invaso e

continua a invadere il mondo intero (cfr Giovanni 2,1-11).

Il “vino nuovo” dell’amore di Gesù suscita sempre “grandi cose”, accende

nella famiglia relazioni vere e ricche di amore, la spinge con soave e irresistibile

slancio ad uscire dalle mura domestiche per dare e per ricevere, per imparare da

tutti e per dire a tutti il Vangelo, la parola nuova della salvezza di Dio e della sua

gioia .

Card. Dionigi Tettamanti
1° capitolo: “Famiglia, 

società e Chiesa” 

Il primo capitolo pone in luce la dimensione sociale ed ecclesiale della famiglia. Immersi in una cultura che sembra spingerla in una prospettiva privatistica, è necessario far riscoprire la sua dimensione essenziale: non realtà chiusa, ma aperta e congiunta alla società e alla Chiesa. È una piccola chiesa dentro la comunità cristiana, prima e vitale cellula della società civile.

La famiglia oggi è una realtà molto amata, ma anche parecchio discussa: il capitolo presenta luci e ombre che la caratterizzano. L’Arcivescovo domanda di osservare concretamente le famiglie per scoprire il loro significato profondo e la loro perenne validità.

Il legame matrimoniale che unisce l’uomo e la donna è presentato come «del tutto singolare», non assimilabile a nessun altro tipo di unione. Per comprendere la realtà originale della famiglia occorre leggerla dentro l’intreccio delle sue relazioni con la società e la comunità cristiana. Da questa lettura dinamica della famiglia derivano per le comunità cristiane implicazioni concrete: occorre assumere ritmi, tempi e modalità relazionali della famiglia così da realizzare una pastorale a misura della famiglia.

La famiglia è una ricchezza per tutta la società, è momento di rinnovamento ed è ancora possibile riproporre oggi il suo valore, nell’attuale contesto culturale. La credibilità della famiglia nel mondo d’oggi deve emergere dal vissuto di fede, dell’analisi razionale e dal diritto naturale; la via più promettente è però quella della testimonianza. Servono famiglie che testimonino concretamente, con la loro vita, la bellezza della famiglia, contagiando gioia ed entusiasmo. 

2° capitolo: “Famiglia, dono 

della vita e bene della salute” 

Il secondo capitolo tratta del dono della vita e del bene della salute. La vita è presentata come vocazione: non c’è vita autentica senza vocazione. In un contesto culturale in cui tutto è frammentato e tutto tende alla soddisfazione immediata dei piccoli desideri, si fatica a presentare l’esistenza umana come vocazione. Si preferisce presentarla come susseguirsi di progetti a breve, di relazioni capaci di suscitare emozioni intense, traguardi intermedi e convenienti.

Il cristiano è sempre custode e servitore della vita, di tutta la vita, in ogni stagione e ambito dell’esistenza. Occorre vigilare sui temi dell’aborto e dell’eutanasia: ma difendere la vita significa allargare l’orizzonte su altre realtà che la minacciano: miseria, ignoranza, prostituzione, emarginazione degli stranieri, sicurezza sul lavoro, condizione degli anziani...

Nel Percorso pastorale il tema della salute è letto a partire dalla realtà della famiglia che tanti pesi e sfide sostiene in occasione della malattia di uno dei suoi componenti. Èa partire dalla famiglia che deve maturare un atteggiamento cristiano verso la malattia. Cristo non l’ha soppressa, nemmeno l’ha sconfitta del tutto: l’ha presa su di sè. E le famiglie sono chiamate a fare altrettanto. Importante è educare i giovani al senso della malattia, spiegando come essa non sia un incidente di percorso, ma parte - drammatica - della vita stessa. 

3° capitolo: “Educazione, 

cultura, scuola, comunicazione” 

I temi del terzo capitolo sono profondamente correlati tra loro. L’educazione è inserita nell’orizzonte della cultura che quotidianamente la famiglia respira e della quale è al tempo stesso protagonista. Nei decanati e nelle zone occorre rinnovare e rilanciare con più forza l’impegno culturale. Famiglie e comunità cristiane non devono sottrarsi al confronto con la cultura per scoprire e condividere le indicazioni per raggiungere il vero e il bello della vita.

La famiglia deve sostenere il dialogo con la scuola, i cristiani devono essere attenti alla scuola: all’intera realtà della scuola, non solo quella cattolica. Senza rimbalzi di responsabilità tra famiglia e scuola. Le comunità cristiane, se amano davvero la famiglia, devono essere attente alla scuola, strada privilegiata per realizzare un vera integrazione sociale. Dentro il tema della scuola è collocata la risorsa dell’insegnamento della religione cattolica, vera e propria forza educativa.

La terza tappa del Percorso pastorale tratta la realtà della comunicazione come decisiva: educazione e cultura passano dai media, rete capillare che tutti intercetta. Un tema che esige conoscenza e responsabilità crescenti, specie a cura delle famiglie e delle comunità cristiane.

4° capitolo: “La famiglia, 

la casa, il lavoro e la festa” 

La casa è bene necessario per l’intimità e la crescita della famiglia. Da tempo l’Arcivescovo segnala il problema dell’emergenza abitativa. Costruttivamente ora si rivolge alle comunità parrocchiali, agli istituti religiosi, alle realtà del mondo cattolico, alle famiglie che dispongono di alloggi disponibili, alle Amministrazioni locali affinché condividano le risorse di cui dispongono. Decisiva in questo senso è la realizzazione di soggetti di intermediazione che garantiscano i potenziali locatari e favoriscano le persone bisognose di alloggio.

Tratto caratteristico dello scenario sociale - con pesanti ricadute sulla famiglia - è la precarietà del lavoro. Il Percorso sottolinea come sia preziosa occasione per la testimonianza evangelica e al tempo stesso esiga un’opera educativa, specie nei confronti dei giovani. Se è la famiglia ad avere il primato sull’impegno lavorativo dei suoi membri, occorre constatare come sia crescente il tempo dedicato al lavoro, a discapito delle relazioni domestiche. Il Cardinale evidenzia poi i sacrifici che le donne sostengono per coniugare professione e famiglia.

L’esperienza lavorativa non è l’obiettivo dell’esistenza, ma è finalizzata al riposo e alla festa. Riposo non è solo lo spazio per prepararsi a sostenere lo sforzo successivo, ma occasione per confermare e approfondire le relazioni, specie quelle familiari. E la festa non è il semplice svago, ma il modo per comprendere e celebrare il senso della vita, per ricreare il tessuto sociale. Il testo del Percorso invita le comunità cristiane a offrire occasioni per vivere “domeniche insieme”, occasioni di incontro e conoscenza a partire dalla celebrazione dell’Eucaristia.

5° capitolo: “Una famiglia 

per la città” 

Come la famiglia diviene anima della città? Le famiglie non sono altro rispetto alla città, ma soggetti aperti a relazioni, soggetti educativi di primaria importanza, occasione di sostegno per altre famiglie nel disagio. Le famiglie hanno un ruolo unico per umanizzare la città, per favorire l’inserimento delle coppie giovani che iniziano la loro avventura familiare in un territorio nuovo, per integrare gli immigrati che chiedono di divenire cittadini. Per raggiungere questi traguardi, il testo incoraggia l’associazionismo familiare nelle sue diverse forme.

Ma la famiglia non può agire da sola. Istituzioni sociali e la famiglia invocano un reciproco riconoscimento e devono aprirsi a una intensa collaborazione, in attuazione del principio di sussidiarietà. Una vera solidarietà tra società civile e famiglia permette la costruzione di una società più giusta e permette alla famiglia di promuovere la sua più profonda identità. La famiglia ha un grande ruolo anche per rendere più abitabile la città, costruendo reti di relazione, aprendosi all’accoglienza, dando un volto ai quartieri, custodendo l’ambiente...

6° capitolo: “Adempimenti concreti” 

Concludendo l’Arcivescovo assegna tre adempimenti concreti. Anzitutto la definizione di un volto unitario delle “feste” che tra gennaio e febbraio ogni anno si celebrano per sottolineare momenti significativi della famiglia: la “Festa della famiglia”, la “Giornata della vita”, la “Giornata della solidarietà”, la “Giornata del malato”, la “Giornata della vita consacrata”.

Il secondo adempimento prevede - in ogni comunità pastorale o parrocchiale, entro la fine dell’anno 2008-09 - una verifica con le conseguenti azioni di rilancio della pastorale famigliare.

Il terzo adempimento chiede - a ogni parrocchia o comunità pastorale - di riconsiderare il progetto pastorale: per riscrivere i passaggi inerenti il tema della famiglia, e - più globalmente - per ridisegnarlo così da realizzare una pastorale più a “misura della famiglia”.

